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Vinus, repulsa ntstia sordìihr . 
Inumigli, himoribus. 

Hot: Lib: Ili Carmen 11 



Era 1" ora, in cui par che tutln a Dio 
l; immensità sospiri del creato; 
Di già piegavo i! sole al suo pendio. 
Tingendo il tic! del suo lume doralo, 
K, mentre rivolgeva il pensici- mio 
Su le sventure del tlivin Toru,ualo, 
Tra il placido soffiar de' zeffiretti, 
Udii da lungo risonar tai delti: 

— « Tu che romito e taciturno siedi 
« Piacciati di venire in questo loco, 
n Io son Torquato, se tu ben mi vedi — 
Corsemi a questo per le vene un foco; 
Sii la fronte levai, mi mossi io pieni 
T. de la sera al lume incerto e fioco 
Vidi l' insigne ed immortai Cantore 
Circonfuso di vivido splendore. 

Ossequioso c chino in gentil alto, 
— a 0 Vate, presi n dir, Vate cortese, 
k In orrcoda prigion che fosti tratto? 
« Qoal fu l' alta cagion clic si ti rese 
« Triste ed afflitto? Io lessi ogni Ino fatto 
« Ma nessun la cagion vera m* apprese, 
<i Pcrchò patisti tanti oltrapiii in terra, 
« Perchè da tutti ti si mosse guerra—, 

— « 0 tu, che mesci le parole al pianto, 
« Pietosa anima, disse, anima vaga, 
« Vieni ad udirmi attentamente a canto. 
« La tua brama empierò, ti farò paga; 
«.E se tu di scovrire affetto hai tanto 
« Del mio povero cor 1* antica piaga. 
k Comincerò da l'età mia primiera, 
« Di tremende sventure età foriera — 
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lo mi trassi al suo canto, ed egli in pria 
In estatico nnlor contemplativo 
Levò le luci, e ne In fantasia. 
Tal eh' io piii rum c reili'» il' esseri; vivo. 

Mi girava, e nel si'i. pàri ni) un rivo. 
Scorrerai! Il' sue mellìflue parole. 
Come da ogni genti) spirto si titolo. 

Ed egli incominciò col vago accento: 

— Tu appien conosci, o giovinetta, come, 
1 miei vagiti lidio I' alma Sorrento, 
Ove Natura infioraci le chiome. 
Ivi, pien ili magnanimo ardimento. 
Ancor fanciulli!, mi composi un nome. 
Hi) genitore, come I* uom s'illustri 
M'apprese, e coltivò no l'arti indiMri. 

Ma già Invidia aguzzava' il torvo dente. 
Ed io lasciava il mio gradito ostello (1) 
Col getiitor crucialo ed innocente; 
Stretto ad abbandonar la patria, il bello 
Natal terreno, dove sol si sente 
Fin la dolcezza del gelato avello. 
Dove si nutre ogni piò caro affetto; 
Dove si gode oguur pace e diletto. 

Come benigno volse il eie!, ritorno 
Feci a' miei lari, e quindi ne la terra 
Clio il Meduaco maggior lambì; d' intorno 
Posi min stanza. Da la fora guerra. 
Che fu tra Turchi e Cristiani un giorno. 
In questo suol, che il bello in sè rinserra , 
Qua! fiamma ehg seconda una favilla, 
In me s'accese la febea scintilla. 



'Il Bornanln Tuu difesso «Ir [mperudoro Carln V. un pillilo tlrfiis- 

;! Vi, ,li .\:,,,„li. | Y „li. ,...,,(,;!., ili ,||,— (Mj' 1|)1[1ITJ- 

ebtw ,i tsnl.ee di Sommo un» con TiirqiT.il" su., fieli,,, „ „,| j„- 
;»r rimi,,;,,, ,,,, L'Usi,.,, m n»,;,,,,,*' ., ,,i,r.ii„-„ I' Jmì.lin. (iirrK 
«l'iii.inl,, mra ,|jlu proni ikllu s u,.' imi,, <■,! il ,,itc,.,|„ Turqmio gran 



E lumpeggiaron giù nel mio pensiero 
L' armi pietose e il santo Copila», 
Rinaldo in alto minaccioso e litro, 
Che mollo f;i con la possente mono, 
Tancredi, vero Cristian guerriero. 
E le corna fiaccate al Musulmano: 
Santo Rcliginn questa m' avoa 
Infuso nel pensicr sublime idea. ■ 1 

Per Itale citta, per terre amene, 
Dove si esalta il cor, pnscin vagai. 
E sulo in esse, anch' oggi mi sovviene, 
Una cclest'iol pace trovai. 
Cosi irnn(|iiille ognora, o gnor serene 
Passava*! 1* ore e i giorni, iinin che au I n 
Del Dima Estense a In malvagia Cotte. 
Che mi condusse a miseranda murte ! 

Qui cominciar le pene e i crudi affilimi', 
Qui Amor fermimi di suoi strali il petto. 
Quivi i sospiri e i ripetuti inganni. 
Da forli lacci il cor fu uni costrellu , 
Quivi passar rapidamente sii anni 
IC 1111:1 Dumi;i gentil nel prandi; affetto, 
l>' una Donna pentii, di Leonora, 
Vergine bella, come bella Aurora. 

Era il suo viso candido e rìdente. 
Che il più selvaggio core incatenava, 
Era 1' animo suo puro, innocente. 
Che d' amore innocenU- io pure amava (i); 
Era essi 1' orma de I' Eterna Mente, 
In cui lo spirto mi» sol si beava. 
Quando sul W-ro le spuntava il riso 
Le dolerne seutin del Paradiso. 
12) I.' imore ó>l Tossii p.'t Eli-onnr» (11 pura i: rosi", ed in |ti».i .! 
ciò io |ni[n-i «rn-can 1 iiilinili csi'inoii , w ;l «nln ikurdori; li; «r 

(iili'Llli .tu.- H,,lry ll lissilll" l'T/ini', -l.ivf .li I.^UTÌ -.orarsi Culli 1 . ^li 

u.i.n.ilr. l'ilnsuf.,. ;,„■;, ,M,i,..nuiii I" gl'imi .!.■! MI», dell' ulfcllu e del 
lo passiono, i> i li.tr. r-uVlli: 

Almo raggio di Uio, wra Mima, 
KM* unii; ina imi. i nn-iimi. i- sul proilurc 

;N ■■ '"ini <L- A ri f.n.v i- ■■ Rimv "-''H"- 1''" 

bern 1852- So»- LXXIV.. 
Amor dot 1 fflli incende fi dine incide 
Amor vrm non i; tn.i fiamme e foci., 
Amore à <\\n, dor' egli selleria c rido, lbid- Sor.. MUUEIV. 
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E I' angelica sn;> nova figura 
Sì ili celeste arder mi accesi; ii core, 
Ch' ella partami più che creatura. 
E tilt possanza ave a, die dì me Cuore 
lo mt sentiva, end* ohi ! fera ventura, 
Vinto dui forte c prepotente Amore, 



Essa raccese e ravvivommi 1' estro, 
E spìrommi il pensier più grave e santo. 
Ed io, seguendo il Mantova n Maestro 
Ed il Greco Cwilnr, ili Grecia vanto. 
Da lo spiro divin fatto più destro , 
Sciolsi a la tromba il mio epico Canio, 
l'insellilo, per ritrarre i nostri cori. 
Di Sofronia e di Olindo i caldi amori 

In saldo nodo, adunque, erari legalo 
Ambo l'anime nostre, ed ogni affetto 
PT era romiin. Le fiamme mie celato 
Più non teneva in core al vago aspetto 
De la Donna, le cui guance rosate, 
Di vìva luce sfavillanti, in petto 
Mi piovevano ognor tanta dolcezza, 
the , non provala mai, mai non s' apprezza. 

Ma già la gelosia, l' ira s' accese , 
Da 1' invidia destata e da 1" orgoglio, 
Del truce cor del Duca Ferrarese, 
E m' arrecò lai lutto e lai cordoglio, 
C.lie gli «rifriggi soffrii ile] liei Paese: 
ludi, d'onori, d'ogni ben dispoglio, 
In remola mi adisse umida stanza , 
Il svaniva ogni mia tura speranza. 

l'ulte le genti mi si ter nemiche, 
Poiché fui tratto in carcero crudele , 
Ed io memorando le mie gioie antiche, 
li la Donna, che il cor serbò fedele, 
fra i mille spregi de le mìe fatiche (3) 
il calice beve! d' amaro Cele; 



E la morti; del mio buon genitore 
Compii d'aprirmi e lacerarmi il core. 

Ma qunl lingua mortai può mai ridire 
L' urtando duolo , che apprese a 1' sima 
Noi partirsi de! mio dolco martire? 
Quando neppur potei di quella salma 
Corro 1' ultimo fiato al suo morire ? 
Ma pur sentiva in Dio conforto e calma. 
E ricordava ne la mia sventura 
■ Come nulla quaggiù diletta c dura. 

Un di no 1' ora, eh' ni mortali adduce 
Dolce quiete, vaga di bellezza 
E scintillante d' un' eterea luce 
Ella in sogno m' apparve, e con dolcezza 
Scorgendomi a In via, che al Ciel conduce. 
Mi colmata di baci c di carezza. 
Ed io volea baciar la bianca mano, 
Ma sfuggi da le labbia, oh! sogno vano. 

Poi che dal ciglio il sonno dileguasse 
Non vidi più la giovanotta pura, 
Clio I' affralita mia virtù riscosse; 
La voce non udii che 1' alma scura 
M' irradiò, ma sol 1' aure commosse, 
Nò più nulla scernei tra quelle mura. 
Dove non era ne le notti eterne 
Il chiarore di squallide lucerne, (ij 

Per ammollire il cor di duro sasso 
A quel Signor, la mia sorte infelice 
Gli ilisvelài, ma il mio svelar, me lasso ; 
Fu di rabbia maggior nova radice. 




Pcrch' io, piangendo col sembiante busso , 
Morte invocava a rendermi felice. 
Ma solo i lai sentiri 1' Eco pietosa 
■ Che cupa rispondeva e lamentosa. 

Il Pastor de la Chiesa indi pregai. 

Ma il crudel non udì 1' ornile prece (5) 

Ond' io, commosso dal dolor, sclamai : 

Dunque sei tu che qui tieni la vece 

Di Cristo Salvator T ma pur non sai 

Ciò che oprava per noi, quanti' Uum si fece , 

Ed involto in terreno umile velo 

Ne schiudeva la via che mena al cielo. 

Cristo apportò riscatto universale, 
E a liberar I' umanità gemente 
Venne nel mondo, e a discacciare il male. 
Or tu, seguace dì Cristo clemente. 
Perchè a me non sovvieni, e I" immortale 
Budentor non imiti, e a l'oro intente 
Pur son le voglie lue ? Ma I' aura e il vento 
« Bìspondoan mormorando al mio lamento. 

Indi sì dissi: 0 bella Leonora , 
Chè non soccorri quei che t' amò tonto? 
Non senti lu il dolor che lo martora 1 
Nò pur pietosa ti commovi ul pianto. 
Che no la ria prigioti cosperge ognora ? 
SI, pel triste Contar, de' Santi il Santo 
Prega, o Donna del Ciel, per lui, che giace 
Solo in affanni, e va cercando pace. 

L' amoroso Fattor de V Universo 

Pur si mosse a pietà di tanto tulio ; 
Cosi del tetro Tondo, ov' era immorso. 
La luce a riveder mi vidi addullo. 



(A) !l misero Torquato non potè rosi avere odierna di Papa Sislo v. 
e soliamo una volli mercè le sui' l'ui-s-ìn (.li fu itali' ili baciari- ai- 
Io nesso i piedi ili silcniio. Ond> c clic mnliissimi sì fanne a rininm- 
vcrare il Pacca prr aver egli ipirgato li irle nel mar ,Mh Io-li , è in 
una Canionc. lodalo il terribile Sislo V. Ma * dir™ drl l'orla concor- 
rono due ragioni. La primi cioè, rbc egli cri sfililo italln ìuwita . 
polene bramiva la liberi* i tulli cara, la seoonda (he egli stesso In 
line della Canionc si acenrac di parlare al sordo, e perciii li" poiiu 
questa tremenda inveitivi, coalro Sisto V, in bocca del Poe la istcssc 



E già mi orrara il mondo, un di si avverso. 
Di corono immortai, ma fai conditilo 
AI sonno elenio, e 1* immorsi ghirlanda (6) 
Corono la mia tomba miserando. 

Questa fu la mia vita ed or tu appieno 
Ben puoi veder che nel mio cor la pace 
5lanza ncn ebbe mai, ma sol ripieno 
Andò d' angoscia e di cordoglio edace. 
Or Iti saluta il mio palrio terreno, 
E- al vulgo cieco, che a l'error soggiace. 
Svela die Invidia, vii figlia dì Corte, 
E Amor Tur rei de la mia cruda morte — 

Mentre si disse il Vate miserando 
Un largo pianto a me rigava il viso, 
Quand' ecco surge un uomo venerando , 
E un altro di beltà di Paradiso: 
Erari del Vale amici (7), ì quai raggiando 
Di celeste, d' angelico sorriso, 
Sul capo gli posar serio immortale 
E del vento volér ratio su l'ale. 

O Cigno illustre de l'Ausonio suolo, 
O de T Umanità Genio sublime, 
Mìser non fosti, che drizzando il volo 
He la Bellezza a le sorgenti prime, 
De' noslri Vati fra I' eletto stuolo 
Loco merlasti con le dolci rime, 
Ne mai perdesti il ben de l' Intelletto, 
Che spiasti ed apristi il sommo obietto. 

Se tu vivesti illacrimato , abbietto , 
Tu pur dicesti che virtù ne inalza 
Del suol ceti lievi penne, e su P inetlo 
Vulgo levando te dove non s' alza 

thfìA^ qa ', T T 0 , ncll,aDno 1SS* e mori nel 1BBS, ondo si «cor» 
* „ , , *"* !" llreve : e se il ciclo lo avesse nerbalo in vila, noi 
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Sguardo mortai, se fosli nllor dispetto, 
U^i iriviiliii e iivor piti noti t' incalza. 
Sicchc li |ilacu alito, divo Torquato, 
Ti placa nirin: fu il secolo insensato. 

Guarda e ti placar or clic la patria nostra 
Rompe i ceppi e risiile n nova vita, 
A 1' l'rna tua dinanzi ella si prostra , 

- Quarto Cantore Italico f addita 
A l'altre gelili, e Sofo ancor ti mostra 
Ne I' opre , in cui mente spiegasti ardita ; 
Ed al saluto nazional fami' eco 
11 Germano, il Britanno, il Franco, il Greco (8). 

Or da 1' unita Italica famiglia 
Benigno accogli 1' amoroso vale, 
E inchina a noi dal ciel le sanie ciglia , 
Se de le nostre avversità lì cale: 
In questo dì, che per te sol s' ingiglia, 
Da l'ami ehe rinserra il mulo frale 
Gioisci, o Tasso, che ne' nostri petti 
Lasciasti eredità d' onor.d' affetti. 



L 1 Alunno dello 1.* r.lissc 
del Lireo Tw<|intii Ta^u 

Stefanelli Gabmele 



[8] Ninn può al certo neRne come- ognidì lutti abbiano conosciuti li 
Knndeuj del Tasso e ne fari fWÌ,; non «..i.i li' in.iltc opere scrini? in sua 
lode dogi' llalinni i- ilnpli SIt^ulitì . .linciatori eterni delle cose no- 
stre, ina diversi i:i(iriurni|-i , Ini 1 i|i:;ili im i rn'lli-^li min !ia guari nrr 
opera tfi non dominale srullnri-: in i tiLS'iun.i nllrti a rimprllti delle 
rare doti del Tosso, e miro liilu- m r II.- ci 1 li.ili.im r|it.nuio clic sia vor- 
ranno rompirre il sarro lui" doveri! pi! iil=i''nii' dar pace alle ricorri 

dfl Val.' ili Surf. nlii. diurne, iin mniuunemn immrirlale , sreift quii 

Vile che non s> ebbe il meritilo alloro, si abbia ilmeno un documento 
imperituro della sua cccclkiua c Li-ila Fucsia c licita Scicnia. 



